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Primo Capitolo


 


La ricca e faticosa vendemmia era appena finita e Johor tornava a casa col suo carretto trainato dal vecchio Rasten. Il buon uomo aveva la schiena curvata da tanta fatica, ciò nonostante, era felice di aver avuto una buona annata, il che significava non solo ottimo vino, ma anche un’entrata extra per la sua povera famiglia. 


A metà strada, mentre attraversava il bosco Fragolino, pregustando il tepore domestico e la cena calda che lo aspettava, un forte vento ammassò nubi nere cariche di pioggia. Da lontano si sentiva il fragore dei tuoni che annunciavano l’arrivo di un violento acquazzone. Poco più tardi cominciarono a cadere i primi goccioloni d’acqua. Johor cercò di coprirsi come poté, e proseguì il suo viaggio desiderando tornare a casa quanto prima. Rasten, però, trainava già da alcune ore il pesante carretto carico d’uva e in quelle condizioni non poteva di certo andare più veloce.


La pioggia iniziò a cadere copiosa e in brevissimo tempo divenne un nubifragio che lo costrinse a fermarsi vicino alla grotta incantata in cui vivevano i folletti Birbaccioni. L’uomo doveva trovare presto un riparo per il suo fidato cavallo e il carretto, con il prezioso carico, e l’ingresso della grotta fatata era il solo ricovero disponibile. Dopo i mesi estivi passati senza piogge, sembrava che il cielo volesse rifarsi in quel profluvio d’acqua accompagnato, per di più, da un forte vento che costrinse Johor a sistemarsi all’interno nella grotta, dove il vento e la pioggia non arrivavano. 


Sapeva che i folletti di Terra Felix erano buoni, solo che a volte diventano assai dispettosi, e facevano scherzi agli umani, soprattutto a quelli che davano loro fastidio. Perciò, occupò solo lo spazio necessario per il riparo momentaneo, al fine di non recare alcun disturbo agli abitanti della grotta. 


Fu così che quello che gli era sembrato solo un temporale transitorio di fine estate si trasformò in un irrequieto brutto tempo che lo bloccò nel bosco. Essendo quasi buio, Johor decise  di fermarsi lì all’asciutto e aspettare che passasse quel terribile maltempo. Raccolta un po’ di legna nei dintorni, accese un fuoco per riscaldarsi e, una volta ottenuto un bel fuoco caldo, si addormentò profondamente coccolato dal dolce tepore e dallo scoppiettio della legna che ardeva.


Poco dopo essersi addormentato, fu svegliato da un forte rumore seguito da quello che sembrava il pianto di un bimbo. Johor, che non aveva certo il sonno leggero e si stava godendo quel riposo così piacevole, era restio ad alzarsi per andare a controllare; d’altronde lui, il cavallo e il carretto erano al sicuro, non c’era quindi alcuna necessità di farlo, anche perché immaginava che si trattasse di uno scherzo dei folletti Birbaccioni. 


Meglio far finta di niente. Vedendomi dormire mi lasceranno in pace, pensò.


Pertanto, si rigirò sotto la coperta, che a malapena lo copriva, per continuare a dormire. Qualche ora dopo, prima che cominciasse ad albeggiare, una grossa pigna gli cadde addosso, nonostante in quel punto del bosco non vi fosse alcun albero di pino. Johor saltò dallo spavento gridando: «Folletti dispettosi, volete finirla di darmi fastidio? Questo vostro scherzo non è affatto divertente. Per poco non mi avete fatto prendere un colpo!»


Essendo ancora buio e troppo presto per alzarsi e riprendere il cammino verso casa, col maltempo che non accennava a dar tregua, pensò di aspettare le prime luci del giorno, tanto più che si sentiva ancora stanco; convinto che i folletti avrebbero smesso di molestarlo, provò a dormire ancora un po’, ma ancora una volta tornò a sentire il pianto. La scomodità del terreno che gli faceva da giaciglio e i vagiti insopportabili lo fecero sbuffare. Uffa, ma vedi tu che scherzo mi stanno facendo questi folletti! Veramente sono delle birbe! 


Eppure, quel pianto e quei singhiozzi erano molto reali,  troppo per essere un semplice scherzo. 


«Folletti, vi pare bello farmi uno scherzo così irritante? Ma voi non dormite la notte?» sbottò ad alta voce Johor, oramai spazientito. E siccome non sarebbe riuscito più a dormire, decise di esplorare la grotta per scovare i suoi seccatori e dargli una bella lezione. 


Alzandosi disse: «Appena vi prendo, Birbaccioni dispettosi, vi faccio vedere io. Vi pare bello trattare così un uomo che cerca solo di riposare?» 


Si fece una torcia e si incamminò tra le rocce nel piccolo e malagevole sentiero che conduceva nei meandri della grotta. Dopo un lungo cammino in quello spazio stretto privo d’aria, si ritrovò nel cuore della caverna fatata, in un grande spazio rischiarato da una fievole luce emanata da piantine minuscole, una sorta di muschio bioluminescente, verde salvia, che cresceva sulle pareti e sulla volta. 


Quei fiorellini luminosi avevano la forma di palline di ovatta. Johor rimase affascinato alla vista di quelle eccezionali e insolite piante e avvicinatosi provò a toccarle. I fiori luminosi appena sfiorati si chiusero smettendo di emettere la loro luce, e così le piante nelle vicinanze. Infine, una grande parte della parete della grotta rimase al buio. Quei fiori luminosi erano delicati e l’ospite comprese che, anche se la curiosità e la meraviglia lo avevano spinto a cercare di toccarli, doveva usare più rispetto.


Dopo un momento di stupore, ritornando in sé, pensò che non doveva lasciarsi distrarre dal suo intento, che era quello di acciuffare i folletti dispettosi.


Cominciò così a perlustrare la grotta e a un certo punto intravide una stoffa rosa dietro una grossa pietra. Con passo felpato si avvicinò, pronto ad acciuffare quello che credeva essere il folletto e, arrivato in prossimità della roccia fece un veloce balzo per coglierlo di sorpresa. Ma invece del folletto trovò una bella bambina che aveva la pelle chiara come la luna e morbida come la seta, i capelli erano di un raro e singolare color glicine. Aveva grandi occhi azzurro cielo, uno sguardo dolce che trasmetteva tenerezza, un piccolo nasino e labbra rosee perfette. 


Così Johor scoprì che il pianto che aveva udito non era affatto uno scherzo, ma la richiesta di una piccola, bisognosa di aiuto e cure. Teneramente la prese in braccio e cullandola la rassicurò. La visione di quella dolce e meravigliosa creatura inizialmente lo aveva sorpreso. Nondimeno, prendendola tra le braccia lo stupore provato inizialmente si trasformò in profonda emozione, gioia e gratitudine. Era la prima volta che vedeva quella pargoletta, così bella quanto indifesa, eppure già provava amore, un amore mai provato prima, tanto che gli parve di diventar padre in quel preciso istante! 
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Si guardò attorno e, pur non vedendo nessuno, percepì che i folletti erano lì, perciò disse: «Adesso capisco che stavate solo cercando di guadagnare la mia attenzione con i rumori e il pianto della piccola. Se per voi va bene, porterò via con me questa bimba e la crescerò come se fosse mia figlia.» Detto questo, senza indugiare, prese la piccola e si incamminò verso l’uscita della grotta incantata. 


Proprio in quel momento, una voce lo fermò: «Buon uomo aspetta! Il destino ti ha portato qui allo scopo di affidarti questa bambina straordinaria. Sappiamo che tu e tua moglie, Palanna, siete persone buone, virtuose e rispettabili. Sono felice di sentirti dire che la crescerai come una figlia, perché questo mi conferma che il fato l’ha messa in ottime mani.» 


Johor, ascoltando quella voce possente, si intimorì,  guardandosi attorno strinse la piccola ancora più forte a sé, e con la voce rotta dall’emozione rispose: «Questa bambina è il dono più grande che la vita mi abbia mai fatto. Faccio solenne giuramento che insieme a mia moglie ne avremo sempre cura, amandola come una figlia diletta.»


La voce continuò a parlargli: «Il nome della piccola è Acemilla, abbine cura più della tua stessa vita. Veglieremo su di lei, sulla tua famiglia affinché non vi accada nulla di male. Sulla roccia al tuo fianco c’è un astuccio di legno, prendilo e custodiscilo con molta premura, contiene una collana con un preziosissimo amuleto che appartiene alla piccola. Conservalo ben celato e fa’ attenzione a non aprirlo mai. Mi raccomando, mai e per nessun motivo dovrai aprirlo!»


Prima di accomiatarsi fu, inoltre, avvertito: «Agli uomini non è concesso entrare in questa grotta, tu sei uno dei pochi che ha avuto il permesso di farlo. Non rivelare a nessuno quello che è accaduto e che hai visto qui. Ti è permesso dirlo solo a tua moglie, che come te è obbligata al silenzio. Riguardo Acemilla, aspetta qualche anno, finché non sarà abbastanza grande, per raccontarle quello che è accaduto.»


«Farò esattamente come mi hai detto!» rispose l’uomo e con la bimba ancora tra le braccia, prese l’astuccio appoggiato sulla roccia e lasciò la grotta fatata.


Nel frattempo aveva cominciato ad albeggiare. Il buon uomo sapeva che la piccola necessitava di cure e cibo, perciò spento il fuoco con attenzione, in gran fretta preparò il carretto e si mise sulla strada del ritorno. Mentre attraversava l’ultimo tratto del bosco Fragolino e si incamminava verso il villaggio, Johor cominciò a preoccuparsi giacché sia lui che la moglie Palanna non erano più giovani. Una certa paura lo incupì, pensando che forse era stato troppo frettoloso nella sua decisione. L’impegno che aveva preso per se stesso e sua moglie non era cosa da poco effettivamente.


Come avrebbero potuto prendersi cura della bimba? Ciò nonostante, non pensò minimamente di lasciarla, anzi, si chiedeva chi avesse avuto il coraggio di abbandonarla e perché.


Arrivato finalmente nei pressi della casa, fu accolto dal felice abbaiare di Podor, un cagnolino di piccola taglia e dal folto mantello fulvo. Palanna, che si trovava in casa, e si era preoccupata non vedendo rincasare il marito durante quel brutto temporale, sentendolo capì che era tornato. Uscì subito fuori ad accoglierlo, attraversando velocemente il campo, non immaginando quale sorpresa l’attendeva. 


Avvicinatasi, vide Johor con la faccia tutta seria. Questa volta non l’accolse col suo solito sorriso, cosa che la impensierì e la rese ancora più ansiosa di sapere cosa gli fosse successo.


«Caro, c’è qualcosa che non va? Perché non sei rincasato ieri sera? Ti è successo qualcosa?» gli chiese agitata.


L’uomo senza proferire parola scese dal carro con un fagotto rosa, le si avvicinò e alzando leggermente la copertina, mostrò la bimba a sua moglie.


«Che bella… ma… ma…» balbettò Palanna, in un misto di stupore e incredibile gioia. 


 Osservò con tenerezza la piccina, stentando a credere ai suoi occhi. I due coniugi non avevano avuto figli e quel fagotto, che profumava di biscotti alla cannella, pareva proprio una benedizione del cielo. 


Subito prese la bimba in braccio e chiese al marito come mai l’avesse con sé. Allora lui la fece sedere sul carretto e le raccontò la sua avventura nella grotta dei folletti mentre tornava a casa. Espresse anche le sua preoccupazione: « In età così adulta come faremo ad avere cura di questa bimba? Pensa, quando lei sarà una giovane donna noi saremo vecchi.»  


«Ecco perché ieri sera non sei rincasato» disse la donna. «È il cielo che ci ha donato questa bimba che cresceremo come fosse nostra figlia!»


Subito si apprestò a farle un bel bagnetto rilassante e a nutrirla. Nel cambiarla, vide che sui vestitini era ricamato il nome: Acemilla. Inoltre, gli abiti e la coperta che l’avvolgevano erano di gran pregio e squisita fattura, a dimostrazione che di sicuro apparteneva a una ricca famiglia nobiliare. 


I suoi genitori dovevano amarla davvero molto, pensò Palanna. Chissà perché è stata abbandonata nella grotta dei folletti? Sarà forse stata rapita? 
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